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A GrusEPpE PARINI 

AUGURANDO 
CHE IL SUO PRIMO CENTENARIO 
NON PASSI TRA UN VANITOSO NEMBO 
DI FRASI E PETTEGOLEZZI 

MA RICHIAMI 
DUREVOLMENTE 

L'ARTE E LA VITA 


A LE NOBILI VIE SEGNATE DA LUI. 












POETA CIVILE? 


Se al foco de la schiva anima pura 
Ne le membra mi ardesse e ne la mente 
Vigor conforme, io tal con la secura 


Rima vorrei vibrare una rovente 


Rampogna a questa età vile e demente, 
D’ipocrisia rigonfia e di sozzura, 
Che a traverso la carne che non sente 


Le cocesse nel vivo acre puntura. 
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Pur, se i nervi e il pensiero un doloroso 
Languor mi vince, e ardito sì, ma fiacco, 
Alzo il mio grido al secol folle in viso, 


Ridano i saggi! Il verso disdegnoso 
Non tacerà, siccome lor, vigliacco: 
È gloria, in tempi abbietti, esser deriso. 





AL MARE. 


O Mare lucente, che nei diafani gorghi 


Inesausti tesori hai di salute e forza, 


A te, divino Mare, affido i miei figli. Ricevi 


Tuleinnocenti membra nel tuo liquido amplesso, 


E in loro trasfondi de la tua possa infinita 


Qualche virtude: io puri dal secol sozzo e vile 


Li custodisco, e d’alti pensieri i lor petti avvaloro: 


Ma tuale care membra di patrie colpe e avite 


Togli ogni traccia, o Mare purificatore. La calma 


Fortezza de’ tuoi scogli lor dona, e dei marosi 


L’impetoaltero: il riso, che ai raggi vibranti del Sole 


Vibra d’interna vita nel tuo corpo fremente 


Quando sublime il Sole, di luce, di luce t'inonda: 


L’agilità dei puri venti che ti sfiorano 
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Con estiva carezza. Ti affido i miei figli, o divino 


Mare. Le fibre e il sangue tu ne ritempra, o Mare. 


Forti io li voglio e puri lanciar ne la fervida vita, 


Come in torbido golfo un limpido torrente; 


Quando per ira recente, o Mare, tuttora gialleggi, 


Ma un’azzurrina correntia distendesi 


Dal lido e s’avanza, e vittrice dilatasi intorno, 


Finchè il suo terso specchio restituisce al cielo. 
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A UN POETA... 


Che giova a me, se tu con la maestra 
Arte t'ingegni e sudi e ti fai roco 


Per dimostrarmi il bel d’una minestra? 


Vinci tu forse il minestraio o il cuoco? 
E bada poi: s’io la minestra ho innanzi 


Pronta e tuttora memore del fuoco, 


Per apprenderne il bel forse i tuoi canti 
Mi occorrono? O al ventricolo spossato 


Saranno essi efficaci stimolanti 


Meglio del pepe o del Wermout chinato? 
Nobile ufficio del droghiere Apollo, 


Stuzzicando ammortire il mio palato! 


Se invece allungo in vana attesa il collo 
E manca la minestra a l’aspra fame, 


Forse tue rime mi faran satollo? 
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Anzi più ardenti mi faran le brame 
Con l’ideal delizia, e trascinarmi 


Potranno i fieri spasmi ad atto infame. 


A sì vil segno il prode arco dei carmi 
Colpisce?... O vate! Se non sai coi lampi 


Del pensiero veggente illuminarmi, 


A che più scrivi, o perdigiorno, e stampi? 
Spezza la penna, e la zappa e il rastrello 


Eleggi e l’onorata arte dei campi. 
DI 


La Musa intenda a disvelarmi il bello 
Conteso ai volghi, e in alto i proni istinti 


Con sublime magia volgere a quello, 


E schiarar del passato i laberinti 
E del futuro. Nel presente, a che 


Ci vanti il loto di cui siamo avvinti? 
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La gente ci si avvoltola da sè!... 


GUSTO SEMPLICE. .*& 


Quando ai capricci di volubil’uso 
Ligia, il bel corpo adorni in foggia nova, 
Nel rivederti resta il cor deluso 
Che la diletta sua quasi non trova. 
Una strana amarezza, un dolor chiuso, 
Ogni volta nel cor mi si rinnova. 
Sempre vorrei mirarti in quelle vesti 


In cui la prima volta mi piacesti. 


Perchè il pettine oltraggia i tuoi capelli? 
Perchè sotto la nova architettura 
Cerca la fronte e cerca gli occhi belli 
E quasi a stento il cor li raffigura? 
Quasi un’ignota fronte, occhi novelli 
Scorgo. In qual sia più vaga acconciatura 
No mai si vaga al mio pensier sorridi 


Come la prima volta che ti vidi! 


IL NIDO. 


S’arrampicava al brullo 
Cortice d’un gran pino il giovinetto. 
Ma fra i rami fremendo un Zefiretto 


Con dolcezza il gartia: « Scendi fanciullo! 


Il bel nido ch’io cullo 
Su l'alta cima e sotto il verde tetto 
Me l’affidaro i padri. Io, mentre aspetto, 
Difendo i lor piccini e li trastullo. 


Scendi, fanciullo! « — Ei non ascolta; sale, 
Sale bramoso, e al cinguettante nido 


Tende la man fremente. 


Zeffiro sbatte infuriato l’ale. 
Precipita il fanciullo con un grido.... 


E giace al suol morente. 





I PINI. i . ‘0 
‘A Manfredo Vanni 


Ne la mestizia del ciel nebbioso 
Slanciano i pini la chioma bruna; 
Fra le cineree nubi la luna 
Spia su l'ampiezza del pian selvoso. 


O antichi pini, qual’è il pensiero 
Che il secolare tedio v'ispira, 
Or che la nebbia notturna gira 


Sul vostro enorme pennacchio nero? 


E quando Borea squassa furente 
Sul vostro capo l’ali gelate, 
O antichi pini, che mormorate 


Scotendo il capo rabbiosamente? 


Che dite al sole, se vi circonda 
Con la carezza dei caldi raggi? 
Che dite al cielo? Qnali messaggi 


Fidate a l’aura d’april feconda? 
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Non voi sentiste su l’alte cime 
Di trenta lustri fremere il volo? 
L’immoto piede fitto nel suolo, 


La testa eretta nel ciel sublime, 


‘ Dritti, superbi, mille sfidato 


Fulmini avete, mille procelle; 
Erta la faccia sempre a le stelle, 


Tendere a l’alto fu il vostro fato. 


Tendere a l’alto! Su l’ardua testa 
Vi passa il falco con rauco strillo, 
Passan le nubi del ciel tranquillo, 


Passan !le nubi de la tempesta. 


Tendere a l’alto! finchè l'accetta 
Al piè col ferreo morso v’addenti, 
E voi cadrete, fusti eminenti, 


L’ampia inchinando superba vetta. 





DITIRAMBO DI NOVEMBRE, 


A Remigio Sabbadini. 


Quando il suo verde onore 
Perde la selva, a foglia 
A foglia, anche d’amore 
E gioia il cor si spoglia: 
Resta, ne l’ aer fosco 
Nudo e severo il bosco; 


Muto rimane il cor. 


Il tronco sonnolento 
E i calvi rami assale 
Triste un presentimento 
De l’orrore invernale: 
E i petti umani ingombra 
La formidabil’ ombra 


Del freddo eterno orror! 


O amica selva! ai danni 


Tu de le ree stagioni 
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E al ruinar de gli anni 

Il non sentirli opponi, 

E l’uomo al suo destino 

Ferreo che oppone? — Il vino! — 
O Nume liberal, 


Privi di te, col duolo 
Pugnano i cuori infermi, 
Qual tra nemico stuolo 
Pugnan guerrieri inermi. 
Tu gloria, amore e festa 
Tu rider fai la mesta 


Campagna éutunnal!... 


.... E infatti, guardate 

Quel grosso castagno; 

Non pare che scoppî di risa?.... 
Con l’elce compagno 

Le matte risate 

Si fa da la scorza divisa, 
Divisa dal tacito solco 


Del tempo bifolco. 





ETRE 


O vecchio castagno! Tu ridi? 


Tu sogni le chiome festanti ‘ 

+. Di verde e di nidi? — ‘‘f 
Le ciocche, più tardi, cascanti , 
Dei ricci tuoi belli? i 
E i sassi volanti 


Dei vispi monelli? 


Non sei come vecchia grinzosa 
E calva, che sogna 
Il tempo che giovane sposa 
Soffusa di lieta vergogna 
Sedeva, bersaglio di occhiate e di sali 
A gai commensali? 

‘ Le chiome fiorenti or son ite; 

Che intarsio di rughe le guance appassite, 
Ove un dì folleggiavan tra lor 


Giovinezza salute ed amor! 


Ben tu ridi, o castagno decrepito! 
Io ti apprezzo, o filosofo amabile! 
Agli stolti l’inutile strepito 
Dei lamenti sul fato immutabile! 
Tu apprendesti saggezza divina 


Da la vigna vicina. 
































oo Men 


Santa. Vigna! il tuo figlio adorabile 


D’anno in anno rinasce in settembre; 
Ci trasforma nel miggio il novembre. 
Chi dir osa ch’è giunto il dicembre? 
Rileggete il calendario 

Con un po’ più di criterio, 

E vedrete s’io parlo sul serio 

O se svario! 

Che dicembre! gli è giugno! gli e giugno! 
Chi lo nega, gli stritolo il grugno 


Con un pugno!... 


Non vedete la fragola 


Come rosseggia e odora 
Fra l’erbe? E il limpidissimo 
Turchino che colora 

Il cielo? E il verde carico 
Dei campi? E la sonora 
Canzona del rigogolo, 

Alato fior, che l’ultime 


Cime dei pioppi indora? 





O Bacco! io ti ringrazio: 
Tu la vista mi schiari, 
Tu mi schiari il pensiero; . * & 
Son caduti i siparî ) 
Che mi ascondeano il vero. 
Tu, d’ogni verità vivo topazio, 
_ Sgombri lo spazio 
Dai ciechi inganni.... 
È giugno: io giovane 
Son di vent’anni. 
Più non mi angustia 
L’altrui tristizia; 
Non vuota favola 


È la giustizia. 


Senza le chiose tue, rosso liquore, 
Il testo del dovere è oscuro a l’uomo. 
C'è chi gli grida: Universale amore! 
C'è chi gli grida: Pensa al Superuomo! 
Ed altri: Il sol dovere che t’incombe 


È svaligiar borghesi e lanciar bombe! 


Ma nel bicchier s’affoga ogni incertezza 


Or che ho bevuto un poco 
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Distinguo con chiarezza, 

Ch’unoèil dover de l’uomo in ognitempo e loco: 
Il vino! il vino! il vino! questa è lasua saggezza! 
O freddi egoisti, o collettivisti, o pazzi anarchisti, 
Bevete una botte di /acxyma- Crysti; 

Nel mistico fondo 


Si sciolgano i tristi problemi del mondo. 


Propagate l’ardente liquore, 
Ch’ogni bene, ogni gioia ci dà, 
Come immensa fiumana d’amore, 


Che ravvivi campagne e città!... 


Dicon che siavi, Adele, 
Di puro vino un Mar. 
Vuoi tu spiegar le vele 
Meco sul dolce Mar? 


Io giuro, o mia fedele, 





| Di farmi marinar! 

Spinti da lieve brezza, 

| Ebbri di eterna ebbrezza, 
Î Su l’onde di rubino 
Corriam del mar divino, 
A la barchetta nostra 


Amor la via dimostra. 
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Bello passar lo stretto 
Di Chianti e di Claretto, 
Poi di Bordò sui flutti 
Giunger, col ciel sereno, 
AI golfo di Wermutti 
E la baia del Reno, 
Cipro toccando e Spagna 
Marsala e le Canarie 


E ii porto di Sciampagna! 


Vuoi su quel mare, Adele, 
Vuoi meco navigar? 
Io giuro, o mia fedele, 


Di farmi narinar. 


Non, come questi lividi, 
Danno quei flutti i brividi, 
Ma per gli ondanti spazî 
Scintillano i topazî, 

E un odor di vinaccia 
Accarezza la faccia. 
Su l’onde armoniose 
Che danza di color! 
Che turbine di rose! 
E che barbagli d'or! 
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Che se tempesta bacchica, 
Sartie spezzate ed alberi, 
Fra tuoni e orrendi sibili, i i: 
Nei rosseggianti vortici 
De l’Oceàn ne ingoi 
Inesorata; noi 
Non urli e non bestemmie 
Disperderemo a l’aere, 
Ma, core avvinti a core, 
Sarà la morte un brindisi 
A Bacco ed a l’Amore, 








DIVIDIAMO! 


Nella divisione 
Prossima dei due mondi 
Beate le persone 


Ch'ora non hanno fondi! 


Appartiene ai pezzenti 
Il regno della terra: 
Pagheranno i gaudenti 


Le spese de la guerra. 


Io nel mio breve guscio 
Starò senza timore. 
Basta scriver su l’uscio: 


« Casa d’un professore ». 


Quartunque, a spiattellarvi 
Le cose intere e schiette, 
Orsù, vo’ confidarvi ; 
Che anch'io... ci ho due villette. 
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Che dolci primavere 
Il Sol vi rifiorisce! 
S’allieta ivi il pensiere 


E il cor ringiovanisce! 


Oh quanto mi diletta 
Spirar quell’aria sana 
In mezzo a una selvetta 


Di menta e maiorana! 


La rendita, a dir vero, 
Sin’ora non fu molta: 
Ma quest'anno ci spero 


Un'ottima raccolta. 


E pur, se é necessario, 
Queste villette care 
Al Genio Umanitario 


Le vo’ sacrificare. 


Chi le avrà?... Meno male 
.Che sono estese tanto, 
Che sopra un davanzale 


M’ingombran tutto un canto! 








FEDE GIOVANILE. . “A 


La nostra gioventù chi dice scettica 
Forse ha malato il cèrebro, e una cura 


Gli è uopo idroterapica e antisettica. 


Scettica?... Ma se invece ha viva e pura 
Fede in pur troppe cose!... In tante e tante 


Che a numerarle tutte è cosa dura. 


Fede, anzi tutto, nel Graz Dio Contante 
Che governa la terra e il vasto Empiro - 


Con carta sporca e con metal sonante. 


Nè minor fede ell’ha nel Dio Rigiro 
E nella Dea Raccomandazione, 


Che beati gemelli al mondo usciro. 


Ma chi può dir la sua divozione 
Fervente per la Bisca benedetta? 


Solo si lagna qualche brontolone, 


Che non creda abbastanza alla Dorzetta/ 


IL CANTO DEI MICROBI. 


Ad Annibale Tona 


Spirate, o dolci fiati pestiferi! 
Tutta la putre terra involgete; 
L’inestricabile trama stendete 
Di pèsti e tifi su fere ed uomini. 
Di qua e di là, 

Su le capanne, su le città, 
Su le pianure, sui colli ombriferi, 


Spirate, o dolci fiati pestiferi! 


Lèvati, o popolo innumerabile, 
Ne l’invisibile tua possa! Avanti, 
Dal sen di viscide linfe stagnanti, 
Da sotterranee fogne, da fumidi 
Immondezzai, 
Da cimiteri, da ovunque mai 
Di Morte acceleri l’ala indomabile, 


Lévati, o popolo innumerabile! 
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È nostro il secolo! nostra la gloria! 
Forti nel .nome di libertate | 
Su, vi levate, su, vi levate,. —“. À 
O streptococchi, bacilli e virgole! 
Giù la paura, 

O prodi apostoli de la sozzura! 
Guerra a la stolida civile boria! 


È nostro il secolo! nostra la gloria! 


Per voi del mondo fu la compagine 
Fatta, o adamitiche razze imbecilli? 
L’uom fu creato per noi bacilli, 

E il bello e l’ordine per la putredine. 
Noi, veri numi, 

De l’universa vita i volumi 

Scriviam svolgendo l’eterne pagine 


Di questo mondo ne la compagine. 


Bella, soave, santa Putredine! 
Venga il tuo regno, l’ultima meta! 
Di te sognando canta il Poeta, 
A te il Politico tende e il Filosofo. 
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Tu Madre e Figlia 

De la microbica vasta famiglia, 

La vita stemperi con dolce acredine, 
Bella, soave, santa Putredine! 





ALESSIA ©» dad 


A F. G. Poner 


Nel mese che il corbezzolo matura 
Di tre color pomposo (entro il fogliame 
Verde, rosseggia il frutto, e da le rame 
Pende a ciocche la bianca fioritura) 
A questa verde altura 


Salgon donzelle e cavalieri e dame. 


Migran da le cittadi impure ai regni 
Luminosi del verde ossigenante, 
E fra l’elci e i castani e l’altre piante 
Vanno, o siedono, in ilari convegni; 
E gli occhi e i cor son pregni 


De la luce autunnale inebbriante. 


Ne le feminee dita alto il bicchiero 
Splende, e l’alato brindisi sprigiona, 
Ove un saluto e un mesto addio risuona 
De la campagna al declinante impero: 
E più acre il pensiero 
'Sente il pregio de l’ora e s’abbandona. 
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E voi, bella Signora, i guardi muti 
Date a la sfolgorante ultima festa 
Del verde? Forse una memoria mesta 
Il cor vi opprime di rimpianti acuti. 
Di tanti amor goduti, 

Ne l’està de la vita, or che vi resta? 


Senza frutto l’autunno e innanzi il rio 
Gelido inverno... Orsù, nel raggio biondo 
Leviam, Signora, il vetro rubicondo, 

A la dolce stagion diamo l’addio: 
Vale, o istante d’oblio! 
Vale, o d’ottobre Italo sol giocondo! 








A GIACOMO LEOPARDI ‘ £ 


Fosca sonante nube che ingombra di lutto la terra 
Anche su me si stese l’ombra del tuo'dolore. 
Anche per me, negli anni soavi che il volo disserra 


L’alma a sognati azzurri, verso divine aurore, 


Un livido fantasma di Morte proruppe, € s’assise 
AI fianco mio; fissandomi; attinse col' cinereo 
Dito i miei sogni e al vento li diede, maligno,e sorfise 


Orridamente, ei i cieli sparse d’un vel funereo. 


Nè, per dirupi e forre, su l’orlo d’incogniti abissi, 
L’affannoso fantasma lascia i miei passi, mai. 
Truce compagno!... Ed io l’angoscia che a niuno 
[mai dissi 


Sol, talora, e le Muse pie confidar tentai. 


Ma un intima voce: Che tenti? (mi grida); l'umano 
Dolore è omai di viva ferma immortal vestito. 
Ivi è tutto il tuo duolo. E’ folle il contendere evano. 


E se, quanto l’oceano, rofondo e infinito 
q p I 
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Dilaga su la terra e freme l’antico tormento 
Dei figliuoli de l’attimo, che giova anche una sola 
Goccia novella? Oblia l’inutile imbelle lamento, 


Piovi su le miserie il verso che consola; 


Il verso che sia luce di speme a le menti atterrite; 
Che ai dolenti fratelli dia, qual balsamo lene, 
Il meglio del tuo core; lenisca le antiche ferite; 


E, luminoso Faro, mostri agli erranti il Bene. 


La penna titubando e il core fra tali consigli, 
Ecco improvviso allegro un turbine sonoro 
Irrompe ne la stanza: la turba festosa dei figli! — 


Via triste penna! Io voglio pargoleggiar conloro. 


—-— 








MORTUIS Aa 


Come stanno bene i morti ne le cune 
De l’antica madre!... Immobili, 
Non paventano di morbi o di sfortune, 


Nè di guerre, nè di fulmini! 


D’ogni angoscia, d’ogni affanno, d’ogni senso 
Liberati, eterni dormono. i 
L’addormirsi è un po’penoso.. Main compenso 


Poi, che sonno, alto, magnifico! 
































PORTA PIA 


(nel 25.° anniversario) 


ME? 191 CANTATA 


Un clericale. 


Per questa infame maledetta breccia 
Onde un popolo d’empî insulta e ride, 
Nell’urbe irruppè la più trista feccia 

* Del bel paese ch’Appennin divide. 


Da cinque lustri a sgovernar s’asside 
Quivi masnada varia e vendereccia, 
Che con rapaci mani e parricide 


Furti soprusi e tradimenti intreccia!... 


Un liberale 


E sia. Ma Roma antica ebbe in un covo 
D’omicidi e ladroni umile culla: 


Pur luce immensa a l’universo spande. 








Splendi, o luce novella, al secol novola 
— Roma € fatale, eterna. E giammai nulla 


Sorger ne può, se non fatale e grande! 
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ITALIA 


Ad Annibale Fasiani 


Spento è ogni raggio d’ideale in noi 
Pigmei nepoti di Fabrizii e Gracchi; 
Tace onestà; trionfano i vigliacchi; 
Ne divorano i gufi e gli avoltoi. 


O dei martiri sogno e degli eroi, 
Quale, Italia, sei tu!... E ancor tu gracchi 


Di grandezza e di gloria? Indegni e fiacchi 
Tornan riso a le genti i figli tuoi. 


A l’armi, estranie genti! Ottima è l’ora! 
‘Tornate a disertare il nostro suolo, 


Ove già langue ogni ragion di vita. 


Al ridestarsi de l’antico duolo 
Fia che si svegli la virtù sopita, 
O sarem degni di servirvi ancora! 
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TOSELLI "3A 


A. P. E. Posi 


‘Onore onore al prode, onde a le genti 
Illustre è Peveragno, e dal materno 
Labbro il fanciullo a balbettarlo impara. 
Una negra marea d’oste infinita 
Vide avanzarsi, e l’aspettò. Per sei 
Ore di lotta omerica sostenne 
Col suo breve drappello il flutto, il flutto 
De l’orde interminabili; e a migliaia 
Vi agglomerò le morti. Esausto alfine 
Di speranze e di forze, in mezzo ai pochi 
Etoici avanzi de l’eroiche schiere, 

Colpito a morte ei cadde. Ah! ne gl’istanti 
Ultimi certo lo turbò il pensiero 

D'un paese lontano, e d’un canuto 
Lontano, a pie’ de l’Alpi, orbo rimaso! 

Ma tra il fumo e la polve una soave 


Forma in alto gli apparve, € gli accennava 
Con materno sorriso: al caro invito 
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Si slanciò la bell’alma, e desiosa 

La seguia ne l’azzurro.... Itali vati, 

Date a l’estinto eroe gl’inni più belli, 
Date, o vergini, o madri, il pianto vostro, 
Date, o spos?, il pensier, sì che trasfusa 
L'indomita virtù splenda nei figli. 
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Il primo sonetto (Poeta Civile?) di questa rac 
colta fu scritto (e pubblicato sull’ /4ea Ziberale, 
e poi su qualche altro periodico) in risposta al 
seguente articolo del arfu/la della domenica 


(Anno XX n. 12; 20 marzo 1898): 


G. Lanzalone. — 707 di spini. — Cologna Ve- 

neta, Editore Albano Tacoli, 1898. 

Il volumetto di Fior di spiri (notate che Fiordi 
spini, a Roma, si chiamava un illustre medico 
di matti) incomincia con un’ode a Gabriele d' An- 
nunzio, « augurando che l’opera sua di legisla- 
tore possa mirare a correggere l’opera, splendi- 


damente corruttrice, del romanziere e del poeta». 


«Canti le ciprie tresche a le facili 
Contesse? Ai nitidi 
Schiavi de l’oro 
Gli ozî e i fastidi loro? 


Po 46 va 4 sali 


Volgi, ancor valida, la prua dal perfido 
Lido, ove il calice 
Circeo bevuto 


L’uomo degrada in bruto ». 


Ha capito Gabriele D'Annunzio? Per correg- 
«gere la sua opera « splendidamente corruttrice, 
di romanziere e di poeta» deve dar retta al 
‘signor Lanzalone « volgere la prua » che, for- 
tunatamente, è 27007 valida « dal perfido lido » 
dove ora si trova, e scriver versi, come, a mo’ 


«d’esempio, questi dello stesso signor Lanzalone: 


« È il poeta il signor vero a le cose: 
Ei ne intende le voci altrui nascose: 
Per privilegio ei discovrirne il pregio 
E a le menti stupite il sa svelar». 


Puh, che versi! Non vuol dire..,. 


«.... Baldi giovani 
Bianche fanciulle, 


Madri inchine a le culie » 


lo staranno a sentire meravigliati (i marmocchi 


«compresi....) Altrimenti, o Gabriele, 





« Spezza la. lira! 
Fia generosa l’ira, 
Meglio che lauro d’infame gloria 
Coglier ne’secoli, È 
«Fra la ruina 


Grave e l’onta Latina! » 


Che versi! Ma non vuol dire, ripetiamo; è 


facendo di questi versi che si può aspirare a 
poeta civile, e scrivere intanto « A_S. E. il 


ministro della Istruzione »: 

« Pronto, Eccellenza, a tanto danno invoco 
Pronto un rimedio. O questa Italia in breve 
Fia tutta un manicomio o un ospedale ». 
Non manicomio, dunque, nè ospedale, ma 


asilo infantile. 


A quest’articolo, che riduce tutta la sapienza 
critica a quel volgarissimo: $u4/ che versi!, po- 
trei contrapporre moltissimi altri articoli di auto- 
revoli e diffusi giornali d’ogni parte d’Italia, 
‘che giudicarono favorevolmente, e alcuni con 
parole di entusiastica ammirazione, i miei versi. 
Ma me ne astengo. Soltanto, fra le molte let- 


tere di congratulazione, d’illustri letterati e poeti, 








) 


voglio qui riportare la seguente cartolina di Ar- 
turo Graf (la pubblico col permesso dell'autore): 

« Ch.mo Signore, Belli e buoni versi, sonan- 
ti, caldi, incisivi, con innesto classico delicato 


ed efficace, e modernità molta di pensiero e di 


sentimento. 
La ringrazio e la riverisco. 
# Dev.mo 
A. GRAF 


Torino, 12 III 798 


Invito poi il critico del arfu//a della domenica 
a conciliare un po’ il suo 2%4/ col giudizio che 
intorno ai miei Versi Borghesi mi scrisse Fer- 
dinando Martini, cioè appunto il glorioso fonda- 
tore del Farfulla della domenica. 

Legga, mediti e si dolga: 


Monsummano, 29 Agosto 1895 
Chiar.mo Signore, 

Il suo libretto è stato più mesi sul mio tavo- 
lino; gradito cortese dono, rimprovero quoti- 
diano, quotidiano invito alla lettura. Ella indo- 
vina: le elezioni prima, quando 


fioria l'arancio e diffondea l'olezzo (1) 


(1) È un mio verso. 








per la Camera, poi la necessità di accudite a 
lavori urgenti, mi tolsero agio a leggere. Or 
che finalmente ho letto, mi é grato .affwettarmi 
a ringraziarla e a congratu'armi con lei. A_me, 
profano, i suoi versi sono strapiaciuti: primo 
punto li ho capiti, che, ai giorni che corrono, 
non è poco: poi mi parvero e paiono alti nel 
pensiero, sempre, e nella forma saldi ed eleganti. 

Ella scusi l’indugio e.... mi lasci farle una 
domanda: lo so, ubi plura nitent; e nondimeno 
la faccio. È ella proprio sicuro che 7yieste pos- 
sa farsi bisillabo? (pag. 37). 

Di nuovo e a doppia ragione mi scusi e mi abbia 

Dev.mo 
MARTINI 

Oh i bei tempi del Zanfu/la della domenica, 
quando n’era Direttore il Martini!... Non ha 
ragione di rimpiangerli anche lei, mio gentilis- 
simo sig. critico? 

Del resto, non è mai stato mio costume pub- 
blicare lettere di persone illustri; per farmene 
bello. Ma, per mia volta, ho creduto necessario 
discendere all’altezza dei tempi, come dice un 


personaggio di Paolo Ferrari. 
Ge 
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